
IN ITALIA 

Aids 
I ricercatori 
attaccano 
il ministro 
M ROMA. SI (anno sempre 
plO aspri I >oni della polemica 
tra il ministro della Sanila Do
nai Callln ed I principali medi-

ori Impegnai ci • ricercatori Impegnati nel
la lotta contro l'Aids In Italia. 
Il recente •vertice* Intemazio
nale promosso dall'Oms a 
Londra sull'Aids e, soprattut
to, le plO recenti affermazioni 
del ministro della Saniti al 
Tgl che ha chiamato In causa 
I nostri ricercatori, hanno pro
vocato una secca reazione del 
medici. Diciassette Ira I più Il
lustri clinici e ricercatori han
no sottoscritto una lettera 
aperta. Questi I loro nomi: 
Ferdinando Aiuti, Carlo Baro
ni, Giuseppe Cascia, Luigi 
Chicco Bianchi, Francesco 
Chiodo, Sergio Del Ciacco, 
Ferdinando Dlanzanl, Felice 
Oavosto, Oaelano Giraldo, 
Cristoforo Morocuttl, Mauro 
Moionl, Marcello Piazza, Ser
gio Romagnanl, Franco Sori
ce, Alberto Terragna, Giusep
pe Vlsco, Franco Zachello. 

Nel documento I clinici In
tendono precisare: •!) La ri
cerca epidemiologica, cllnica 
e di laboratorio sull'Aids e sul 
virus correlati è iniziata In Ita
lia gli nel 1984 ed 6 prosegui
la negli anni successivi coin
volgendo un numero crescen
te di clinici e ricercatori. 2) 
Tali ricerche hanno frequente
mente suscitato Interesse In 
qualificate sedi nazionali e In
temazionali (congressi, pub
blicazioni), ed hanno contri
buito in modo determinante 
alla conoscenza del meccani
smi della diffusione dell'Infe
zione, e dell'Individuazione 
del gruppi a rischio, permet
tendo cosi una rapida ed este
sa utilizzazione di esami siero
logici, virologici e morfologici 
Indispensabili al fine della dia
gnosi e prevenzione e di un 
migliore trattamento del ma-
UtTdl Aids. E da rilevare a 
quatto proposito che una otti
male assistenza sanitaria ha 
come presupposto Imprescin
dibile una buona ricerca. 3) Il 
finanziamento delle ricerche 
Cllniche e di laboratorio pre
dette è alato Insulflclente e fi
nora esclusivamente a carico 
del Cnr, del ministero della 
Pubblica Istruzione, di alcuni 
enti locali e di associazioni 
private. Malgrado gli annunci 
pubbllclztetida tempo e a più 
riprese, l'unico diretto contri
buto finanziario elargito da 
parte del ministero della Sani
l i i stato lino ad oggi di 750 
milioni esclusivamente per il 
Centro operativo crealo a Ro
ma presso l'Istituto superiore 
della saniti. 4) La carenza di 
londl adeguati e più ancora la 
mancata attivazione di centri 
e l'assenza di qualsiasi coordi
namento programmatico na
zionale per fronteggiare l'Aids 
nel prossimi anni pone l'Italia 
In una posizione di estrema 
arretratezza organizzativa nel 
laboratori di ricerca e nel re
parti di assistenza, I cui effetti 
negativi torneranno a manife
starsi nel medio e lungo perio
do. 5) Nonostante tutto, senza 
alcun narcisismo, desideria
mo rlallermare l'Impegno a 
proseguire nel nostro lavoro, 
utilizzando al meglio le poche 
risone disponibili, non solo 
per il 1988 proclamato anno 
Intemazionale per la lotta al
l'Aids». 

Intanto Ieri a Milano la -Il
la», la Lega Italiana per la lotta 
contro I Aids, ha presentato 
una carta del diritti del siero
positivi e del malati di Aids 
destinata ad essere diffusa 
nelle strutture sanitarie delle 
eliti ove i maggiore la pre
senza di persone Interessate 
ai problema. 

Caltanissetta 
Depone 
il giudice 
Palermo 
•Si CALTANISSETTA. Il giudi
ce Carlo Palermo ha deposto 
ieri al processo per la strage di 
Fizzolungo, compiuta vicino a 
Trapani il 2 aprile '85, durante 
la quale persero la vita Barba
ra Asta e I suol due figli. Il giu
dice ha ricostruito 1 suol 50 
giorni convulsi alla Procura di 
Trapani, le telefonate minato
rie che precedettero l'attenta
to a cui lui scampò. In quel 
periodo II magistrato si stava 
occupando dell'Inchiesta av
viata sulle intercettazioni tele
foniche predisposte dal giudi
ce Clacclo Montalto - assassi
nato nel 1983 - che misero in 
evidenza I tentativi di corru
zione nel confronti dell'ex 
magistrato trapanese Antonio 
Costa. Palermo aveva anche 
concluso da poco l'istruttoria 
formale su un giro di fattura
zioni false che coinvolgevano, 
tra gli altri, alcuni cavalieri del 
lavoro di Catania, arrestati e 
poi scarcerati dopo l'attentato 
di Fizzolungo. 

Il magistrato fiorentino 
è il primo che riuscì 
a stabilire il rapporto 
tra malavita e terrorismo 

«Si tratta di un fenomeno 
non provocato, ma è una 
realtà valida come 
mezzo di investigazione» 

Pier Luigi Vigna 

Il giudice Vigna: 
«Sui pentiti fi ministro sbaglia» 

Il ministro Vassalli ha Innescato la miccia della 
polemica. Le sue dichiarazioni, soprattutto quelle 
sui pentiti, hanno suscitato reazioni. Ecco una pri
ma risposta al ministro: la fornisce il giudice Pier 
Luigi vigna, procuratore aggiunto della Repubbli
ca a Firenze. Per il giudice il pentitismo nella delin
quenza comune è un fenomeno «non provocato» e 
costitusce un mezzo di investigazione. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

QIORGIO SGHERRI 

aj»i FIRENZE. Il secco «no» ad 
una legislazione a favore dei 
•pentiti- di mafia o camorra 
pronuncialo dal ministro della 
Giustizia, Giuliano Vassalli, al 
plenum del Consiglio superio
re della maglslratura, ha solle
vato perplessità e polemiche 
tra I magistrati. Lo Stato, ha 
detto il guardasigilli, non e in 
grado di proteggere I «pentiti» 
né I loro laminari. Sei persone 
assassinate linora nel corso 
del processo di Torino contro 
la mafia celanese trapiantata 
al Nord: strage, dunque, di fa
miliari di pentiti di mafia. 

Per II ministro della Giusti
zia non si può portare avanti 
una legislazione premiale a fa
vore del •pentiti», cosi come 

fu fatto negli anni 80 per il 
terrorismo. 

Pier Luigi Vigna, procurato
re aggiunto a Firenze, prota
gonista di numerosi processi 
contro l'eversione, il primo 
magistrato In Italia a cogliere 
e dimostrare I collegamenti 
fra terroristi e criminalità or
ganizzata, In prima fila negli 
anni di piombo, ma anche fra 
gli Ispiratori delle leggi che 
hanno contribuito al supera
mento dell'emergenza, 11 gior
no dopo il dibattito svoltosi ai 
Csm sul tema della lotta alla 
mafia, afferma che «le dichia
razioni del ministro di Grazia e 
Giustizia, non sono condivisi
bili». 

Perché dottor Vigna? chie

diamo al magistrato. 
•SI afferma che non essen

do stato l'apparato statale In 
grado di proteggere né chi ha 
deciso di collaborare con la 
magistratura né I loro familia
ri, lo Stato ha l'obbligo di non 
provocare fatti e forme di col
laborazione I cui effetti poi 
non è in più in grado di con
trollare. Va invece chiarito 
che il fenomeno della cosid
detta collaborazione non è 
mal stato "provocato" ma è 
una realtà effettuale che si è 
verificata a causa di logiche 
organizzative o di motivazioni 
personali all'Interno delle 
grosse strutture criminali de
dite alla cosiddetta delinquen
za comune». 

•Si tratta, dunque, non di un 
fenomeno provocato, ma di 
una realtà della quale si deve 
prendere atto, tanto più che 
essa appare un mezzo di Inve
stigazione necessario - come 
l'esperienza dei paesi di 
"common law" dimostra -
nelle indagini sulla criminalità 
organizzata, poiché si tratta di 
"voci" che, dall'interno del 
gruppo, ne svelano le trame 
ed ! programmi». 

Dottor Vigna in qualche ca

so però le «voci» dall'interno 
o le dichiarazioni dei «pentiti» 
non sono state controllate e 
non sono mancati effetti de
vastanti... 

«La magistratura inquirente 
ha sempre, ed ora, se possibi
le con ancora maggiore con
sapevolezza, ritenuto che le 
dichiarazioni dei "pentiti" 
debbono essere controllate e 
riscontrate ma nello stesso 
tempo le considera, per le ra
gioni già dette, un mezzo indi
spensabile di investigazione». 

Ma perché non si riesce a 
proteggere I «pentiti»? 

•Qui, poi, ed ora (si pensi 
che nel solo processo che si 
sta celebrando a Torino vi so
no già state sei "vendette tra
sversali") si tratta di protegge
re non solo il bene fondamen
tale dell'individuo - la vita sua 
e dei suol familiari - ma anche 
la sua libertà morale e cioè il 
diritto di ogni imputato a de
terminarsi liberamente nella 
scelta del suocomportamento 
processuale e cioè se rendere 
dichiarazioni o, come è suo 
diritto, lacere. Si assiste inve
ce al fatto che le organizzazio
ni criminali - che hanno come 
legge base l'omertà - sono 
capaci di imporre il silenzio 
mentre gli organi dello Stato si 

manifestano incapaci di assi
curare al soggetto la libertà di 
scegliere, al di là dei condizio
namenti estemi, il comporta
mento da tenere nel proces
so». 

Cosa fa lo Stato per proteg
gere i «pentiti»? 

«Poco o nulla è stato fatto 
in proposito (negli Usa, tanto 
per citare una legislazione, vi
gono programmldi intervento 
che hanno posto ai riparo dal
le vendette oltre diecimila 
persone) ed è dunque neces
saria, da parte degli organi 
competenti, una dettagliata e 
programmata attività dì inter
vento affinché, ancora una 
volta il magistrato non debba 
sentirsi gravato da compiti -
quelli comunemente indicati 
come "gestione del pentito" 
- che non gli spettano e non 
vuole avere. Va poi considera
to che una efficace protezio
ne del soggetto è strumento 
indispensabile per una corret
ta valutazione delle sue di
chiarazioni e delle eventuali 
ritrattazioni poiché, in difetto 
di quella protezione, non si 
saprà se egli si induce a mo
dificare quanto in precedenza 
affermato per il timore di ven
dette o per altre ragioni». 

Palermo 
Le scorte? 
Un problema 
di polizia 
• • PALERMO. Il sostituto 
procuratore della Repubblica, 
Guido Lo Porte, è intervenuto 
sulle dichiarazioni del mini
stro Vassalli sul pentitismo. Lo 
Forte osserva che occorre an
zitutto evitare un'eccessiva di
screzionalità del singolo giu
dice nella valutazione di que
ste fonti di prova. Quanto alla 
tutela dell'Incolumità del pen
titi e dei loro parenti, Lo Forte 
propone una struttura ammi
nistrativa apposita. «Questo -
osserva il procuratore - è un 
compito che riguarda il potere 
esecutivo, gli organi di polizia. 
Si tratta di un problema al qua
le il giudice deve rimanere 
estraneo, per evitare interpre
tazioni distorte o sospetti di 
patteggiamenti». 

Chiesti 26 anni per Fosso, 14 per l'ex sen. Pittella 

Processo «Moro ter» 
l'accusa sollecita 29 erganoli 
Ventinove ergastoli sono stati chiesti dalla pubbli
ca accusa al processo «Moro ter» in corso a Roma. 
Il pm Nltto Palma, che ha parlato per sette udienze, 
ha sollecitato inoltre 26 anni di reclusione per An
tonino Fosso, il brigatista arrestato nei giorni scorsi 
nella capitale, e 14 anni di carcere perl'ex senato
re socialista Domenico Pittella, accusato di banda 
armata e favoreggiamento. 

• a ROMA. Il pubblico mini
stero Francesco Nino Palma 
ha chiesto alla Corte d'assise 
di Roma di Infliggere 29 con
danne all'ergastolo ad altret
tanti brigatisti rossi coinvolti 
nel processo «Moro ter» In 
corso da più di un anno e 
mezzo nell aula bunker di Re-
bibbia. Il magistrato della 
pubblica accusa ha sollecitato 
condanne varianti dal 30 al 2 
anni di reclusione per buona 
parte degli altri 143 Imputati 
nel giudizio che riguarda delit
ti compiuti dall'organizzazio
ne eversiva tra il 1978 e il 
1982 nella capitale. 

Il pubblico ministero ha 
concluso ieri mattina, con la 
lettura delle richieste, Il suo 
Intervento durato ben 7 
udienze. Tra l'altro, il doti. 
Palma ha sollecitato I giudici 
della seconda Corte d'assise, 
presieduta dal doti. Sergio So-
rochllll, ad Infliggere 14 anni 
di carcere all'ex senatore so
cialista Domenico Pittella, ac
cusato di promozione e costi
tuzione di banda armala non
ché di favoreggiamento della 

Bad'e Carros 
Cutolo 
fece uccidere 
2 camorristi? 
MI CAGLIARI. Il suo nome 
era circolato già all'indomani 
dell'esecuzione di due dete
nuti camorristi nel carcere di 
Bad'e Carros, durante la rivol
ta brigatista del 27 ottobre 
1980, ma solo adesso i giudici 
gli muovono accuse precise. 
Raffaele Cutolo viene indicato 
come il mandante dell'omici
dio di Francesco Zarnllo as
sieme ad altri due noti erga
stolani, Paolo Dongo e Virgi
lio Floris. Le accuse sono con
tenute nell'ordinanza dal giu
dice Vito Morra. Le esecuzio
ni furono favorite dall'enorme 
confusione creata dalla rivolta 
del detenuti terroristi, con 
Ognibene e Franceschini in 
testa. 

Per 1 tragici fatti di sette an
ni fa si è già svolto un proces
so, conclusosi con 4 ergastoli 
e 211 anni di reclusione. 

L'inchiesta bis era stata pre
disposta dagli stessi eludici di 
Nuoro. A chiamare in causa 
Cutolo erano stati i pentiti Pa
squale Barra e Salvatore Mal
tese. D PB. 

brigatista Natalia Llgas. Per 
Antonino Fosso, l'ultimo bri
gatista rosso finito in carcere, 
Il rappresentante della pubbli
ca accusa ha chiesto 26 anni 
di reclusione. Otto anni la ri
chiesta formulata per l'avvo
cato Giovanni Lombardi, 
mentre per i due «pentiti» di 
maggior spicco nel processo, 
Antonio Savasta e Loris Scric
ciolo, il Palma ha Indicato alla 
Corte la pena di 16 anni di 
carcere. 

Il carcere a vita è stato chie
sto dal pubblico ministero per 
i seguenti imputati: Rita Sgra
nati, Vittorio Antonini, Barba
ra Balzeranl, Susanna Berardi, 
Vittono Bolognesi, Roberta 
Cappelli, Marcello Capuano, 
Alessio Caslmirrì, Renato Di 
Sabbato, Eugenio Pio Ghigna
ne Vincenzo Guagliardo, Car
lo Glommi, Maurizio lannelli, 
Natalia Ugas, Francesco Lo 
Bianco, Cecilia Massara. Pao
la Maturi, Franco Messina, 
Mario Moretti, Luigi Novelli, 
Sandro Padula, Remo Fancel
li, Alessandro Pera, Marina 

Petrella, Stefano Petrella, Na
dia Ponti, Giovanni Senzanl, 
Pietro Vanzi ed Enrico Vtlllm-
burgo. 

Il magistrato ha chiesto ai 
giudici la condanna a 30 anni 
di reclusione per Giovanni Ali-
monti, Enzo CalvittI, Maurizio 
Di Marzio, Prospero Gallinari, 
Odorisio Perrotta e Bruno Se
ghetti. Alcuni di questi impu
tati, come ad esempio Gallina-
ri e Seghetti, sono stati già 
condannati all'ergastolo al 
termine del primo processo 
per la strage di via Fani e per 11 
rapimento e l'uccisione di Al
do Moro. 26 anni di reclusio
ne sono stati chiesti dal rap
presentante della pubblica ac
cusa per il «leader storico» 
dell'organizzazione Renato 
Curdo. 

Oltre all'agguato di via Fani 
ed al sequestro ed all'uccisio
ne di Aldo Moro, dì cui sono 
stati accusati numerosi altri 
imputati non giudicati nel pri
mo processo in Assise, sono 
decine gli episodi criminali 
contestati nel capo d'imputa
zione. Tra gli altri, le uccisioni 
dei giudici Riccardo Palma, 
Girolamo Tartaglione, Girola
mo Minervini, del vicequesto
re Sebastiano Vinci, degli uffi
ciali dei carabinieri Antonio 
Varisco e Enrico Galvaligi, de) 
vicepresidente del Consiglio 
superiore della magistratura 
Vittorio Bachelet. 

Il doti. Palma ha dedicato 
la parte conclusiva della sua 

Domenico Pittella 

requisitoria alla posizione 
dell'ex sen. Domenico Pittel
la, tornato in libertà dopo una 
lunga carcerazione cautelare. 
Il magistrato ha definito «Ridi
cole» le tesi difensive dell'im
putato a proposito del ricove* 
ro della Ugas nella sua clinica 
ed ha ribadito la sua convin
zione, che sarebbe avallata 
dalle testimonianze di alcuni 
•pentiti», che, in cambio del 
•favore» per la terrorista, Pit
tella chiese a Giovanni Senza-
ni di sequestrare un suo rivale 
politico, l'assessore regionale 
alla Sanità della Basilicata, 
Fernando Schettini, pure so
cialista. Per il pubblico mini
stero, Pittella «e un uomo av
vezzo a mentire non solo nei 
rapporti personali, ma anche 
in quelli di natura politica». 

Per «Autonomia» 
il Pg chiede 
346 anni di carcere 
wm VENEZIA. Autonomia era 
davvero una «banda armata» 
ed aveva per capo e mente 
direttiva Toni Negri e il gruppo 
di docenti di Scienze politi
che. E tornato a sostenerlo il 
Pg Stefano Dragone, nel pro
cesso «7 aprile» d'appello, 
chiedendo la condanna di 88 
Imputati a 346 anni di carcere. 
In primo grado la Corte d'As
sise padovana era giunta a 
conclusioni diametralmente 
opposte: il giudice l'ha esplici
tamente criticata. «Nessuno 
spirito di persecuzione», con
clude il procuratore generale 
Stefano Dragone al termine 
dei suoi tre giorni di requisito
ria: 88 condanne, 4 assoluzio
ni, in tutto 346 anni (e, per 
l'esattezza, altri 2 mesp di car
cere per gli autonomi veneti. 
Ad ascoltarlo, degli imputati, 
sono pochissimi. Ieri, comun
que, tutti a far di conto. In pri
mo grado Calogero aveva 
chiesto 500 anni, e l'Assise ne 
aveva inflitti 156; adesso si 
raddoppia, come andrà a fini
re l'appello? Ma ciò che conta 
sono le accuse che verranno 
convalidate, ormai il vero 
punto è l'interpretazione giu
diziaria che di Autonomia vie
ne data nel Veneto. Galassia 
indistinta di gruppi o fenome
no organizzato? Con i «cattivi 
maestri» che si limitavano a fa
re gli ideologi o che ne guida
vano scelte e strategia? La 
Corte, in primo grado a Pado
va, aveva scelto con decisione 
la strada della «spontaneità». 

Anche I gruppi più apertamen
te organizzati di Autonomia 
erano stati giudicati al massi
mo «associazione sovversiva», 
mai banda armata. E sui do
centi di Scienze politiche era
no fioccate le assoluzioni con 
formula piena Come mai? In 
parte lo avevano spiegato le 
motivazioni della sentenza: i 
giudici avevano negato credi
to proprio ai documenti scrit
ti, il cardine dell'inchiesta, an
che laddove si parlava di lotta 
armata, di attentati commessi 
o da commettere: potevano 
pur sempre essere •esagera
zioni politiche», una specie di 
millantato credito. Dragone è 
tornato a sostenere, sia pure 
con qualche sfumatura diver
sa, le accuse di Calogero: era 
banda armata Potere operaio, 
era banda armata Autonomia, 
coi suoi «collettivi politici» ar
ticolati in livelli pubblici ed 
occulti. II gruppo di docenti 
che faceva capo a Toni Negri 
non si limitava a teorizzare, 
ma dirigeva. Gli oltre 500 fra 
ferimenti, attentati, episodi di 
guerriglia e cosi via nel Vene
to, ha detto il Pg, «non furono 
fatti sporadici ma costituirono 
momenti di un attacco preor
dinato, l'espressione di una 
struttura articolata che preve
deva la lotta armata. Questo 
ufficio intende sostenere e ri
badire l'illogicità, la incon
gruità di una separazione, co
me se un braccio armato pos
sa essere immaginato senza 
una mente che lo giustifica». 

DMS 

Durante una esercitazione di tiro in un casolare presso Cesena 

Due anni all'istruttore di Ps 
che violentò l'allieva poliziotta 
Il tribunale di Forlì ha condannato a due anni di 
reclusione (pena sospesa) e a due anni di interdizio
ne dai pubblici uffici Tomaso Faretra, sottufficiale ed 
istruttore di Ps, riconoscendolo colpevole d'aver 
violentato una giovane allieva poliziotta, frequentan
te il Caps (scuola di polizia) di Cesena. L'episodio 
avvenne lo scorso ottobre, in un casolare, al termine 
d'una esercitazione sulle colline romagnole. 

D A I NOSTRO CORRISPONDENTE 

GABRIELE PAPI 

H FORLÌ. Condannato per 
violenza carnale. Due anni di 
reclusione (pena sospesa), 
due anni di interdizione dai 
pubblici uffici. Questa la sen
tenza emessa dal tnbunale di 
Forlì verso Tomaso Faretra, 
38 anni, sottufficiale ed istrut
tore di polizia, accusato d'a
ver violentato l'allieva poli
ziotta (oggi poliziotta) R.P, 22 
anni, triestina, al termine d'u
na esercitazione sul campo 
degli allievi del Caps (scuola 

di polizia) di Cesena, l'autun
no scorso. 

La difesa dell'imputato (gli 
avvocati Acoremann, Arginel-
li, Zauli) ha interposto appel
lo. aveva chiesto l'assoluzione 
perché «il fatto non sussiste*. 
Sosteneva cioè il consenso 
della vittima. Ma anche il pm 
Carlo Sorgi farà appello: ave
va chiesto tre anni di reclusio
ne. 

La Corte ha emesso la sen
tenza dopo due ore e mezzo 

di camera di consiglio, e dopo 
due giorni di dibattimento a 
porte chiuse. Condanna dun
que- al minimo della pena ma 
condanna. La giovane poli
ziotta ha commentato. «A me 
bastava solo che fosse fatta 
giustizia. Ora ho voglia di tor
nare a casa, a lavorare. In po
lizia». Il sottufficiale è apparso 
•choccato»: «Per cortesia - ha 
detto al cronisti - lasciatemi 
perdere». 

Finisce cosi, nel pomerig
gio di Ieri, il primo atto giudi
ziario d'una vicenda che ha 
(atto scalpore. 

Autunno scorso, primi d'ot
tobre, Esercitazione militare 
sulle colline di Sarsina degli 
allievi e delle allieve del Caps 
di Cesena. Al termine dell'ad
destramento, In un casolare, 
avviene il fattaccio. Tutto re
sta chiuso, nei primi giorni, tra 
le mura della caserma di Ce
sena, il cui comandante peral

tro avverte subito la magistra
tura dell'episodio. Gran riser
bo, ma una telefonata mette 
in moto i cronisti. 

A dicembre il rinvio a giudi
zio. Poi il processo, iniziato 
martedì scorso. Processo a 
porte chiuse: protesta, per 
questa decisione, una delega
zione dell'Udì. I cronisti resta
no fuori dal massiccio porto
ne dell'aula, a spigolare noti
zie tra avvocati e testimoni 
che hanno deposto. 

La giovane poliziotta, minu
ta, pallida, capelli ricci, esce 
ogni tanto a fumare una siga
retta. È serena ma ferma nel 
respingere le domande dei 
cronisti. Solo una sua frase dà 
forse il segno di mesi di corag
gio e di dolore. «Terminato il 
cnr>o a Cesena, e comandata 
presso un ufficio di Trieste, un 
ufficiale mi ha detto al mio ar
rivo: signorina, non si metta in 
minigonna. Malgrado ciò, nel 

mio ufficio e nel mio lavoro di 
poliziotta mi trovo bene». 

Tomaso Faretra (abita in 
Romagna, a Mercato Sarace
no), fama di istruttore severo 
ma capace, ha seguito il pro
cesso sforzandosi di apparire 
calmo e tranquillo: ma aveva 
piuttosto l'aria di chi s'è visto 
piombare una tegola imprevi
sta sul capo. Per quanto è da
to di sapere ai cronisti, il pm 
non l'ha certo dipinto come 
un «diavolo con le stellette». 
Però, anche alla luce della 
sentenza, il mito della donna 
adescatnee non regge più. 
Una dozzina di poliziotti sono 
stati chiamati a testimoniare e 
a ricostruire clima e antefatti 
dell'episodio del casolare. 

Intanto, gii oltre 400 allievi 
ed allieve del corso d'autunno 
al Caps hanno lasciato Cese
na, dopo essersi diplomati po
liziotti. Negli esami finali han
no pnmeggiato le donne. 

Bollo auto, 
chiesta proroga 
dal Movimento 
consumatori 

11 Movimento consumatori ha chiesto al ministero delle 
Finanze che I termini di scadenza per il pagamento del 
bollo auto vengano prorogati perlomeno sino alla fine di 
febbraio. A questo proposito il Movimento Consumatori 
stigmatizza il contenuto di un messaggio radiofonico In 
onda con assiduità n°gli ultimi giorni, vi si ascoltano belati 
e suoni di campanelli provenienti da un gregge, quindi la 
frase: «Tu sei diverso, la tassa di proprietà dell auto l'hai 
pagata prima». Si tratta di un messaggio ideato presumibil
mente dall'amministrazione finanziaria allo scopo di evita
re le code agli sportelli degli uffici postali e dell'Aci. Il 
Movimento consumatori evidenzia tuttavia che un invito a 
pagare in anticipo somme stabilite da un decreto non 
ancora trasformato in legge è quanto meno fuori luogo. La 
Finanziaria, infatti, se decade, non restituirà ad alcuno le 
somme pagate in eccesso. 

Scandalo Usi 
a Torino 
Nuove accuse 

Il giudice istruttore Aldo 
Cuva ha aperto, con rinvio 
di una decina di mandati di 
comparizione, un nuovo ri' 
Ione di inchiesta sulle irre
golarità nelle convenzioni 
fra laboratori privati e sani-
ta pubblica a Torino. L'In-

^^*m^m^^^—^m chiesta sul centri privi di 
una regolare convenzione, ma ugualmente rimborsati dal
le casse regionali attraverso la «compiacenza» di altri labo
ratori, è stata in un certo senso «riaperta» dal giudice Cuva 
dopo l'invio di una voluminosa documentazione da parte 
dell'ex assessore regionale alla Sanità, il comunista Sante 
Bajardi, a sua volta Inquisito. Gli istituti sul quali è concen-
trata l'attenzione del magistrato sono rimar, l'istituto me* 
dico torinese, l'Istituto medico Miraliori e la casa di cura 
Bernini. Secondo gli accertamenti effettuati dagli uomini 
della Dìgos, proprio all'Imar, che non aveva sottoscritto 
alcuna convenzione con ta Regione Piemonte, venivano 
effettuati numerosi esami clinicfpol regolarmente fatturati 
da altri centri della regione. 

A Gubbio 
il maggior 
numero 
di suicidi 

Nel comprensorio di Gub
bio, l'antica città medioeva
le umbra, i suicidi, secondo 
le statistiche, sono di gran 
lunga superiori alla media 
nazionale. Per appurarne I 
motivi ed individuare possibili rimedi è stata creata L_„.. 
enti locali una speciale commissione di medici, psichiatri, 
psicologi e sociologi. La media nazionale, infatti, secondo 
I dati pia recenti, è di sei suicidi ogni centomila abitanti, A 
Gubbio (nella foto) Invece e nel territorio di competenza 
della Usi «Altochiascio» che comprende anche altre locali
tà tra cui Gualdo Tadino. Fossato di Vico, Costacclaro e 
Sigillo, si registrano ogni anno dal 19 al 20 suicidi ogni 
centomila abitanti. Lo ha riferito il dottor Giulio Pinna della 
Usi di zona, che è stato chiamato a far parte di questa 
speciale commissione Istituita un anno fa dal Comune e 
dalla Usi, su iniziativa delia Regione e riflnanzlata anche 
per quest'anno. 

Il Papa invita 
alla venerazione 
delle Immagini 
sacre 

Papa Wojtyla, convinto «di 
un crescente bisogno del 
linguaggio spirituale dell'ar
te autenticamente cristia
na», suffragato da un recu
pero di interesse per la teo
logia e la spiritualità delle 
icone orientali, chiede ai 

«••«•*««••••*»••••*•»«»»»»»»»»»»»• vescovi di tutto il mondo 
«dì mantenere fermamente l'uso di proporre nelle chiese 
alla venerazione dei fedeli delle immagini sacre» ad Impe
gnarsi perché sorgano più opere di qualità veramente ec
clesiale. «Il credente di oggi, come quello di Ieri, deve 
essere alutato nella preghiera e nella vita spirituale con la 
visione di opere che cercano di esprimere il mistero senza 
per nulla occultarlo». L'occasione per questo invito è dato 
dalla celebrazione del 12* centenario del secondo conci
lio di Nicea che defini legittima la venerazione delle icone 
contro il movimento iconoclasta che considerava la vene
razione delle immagini come un ritorno all'idolatria. 

Indagano 
su rapimento 
e trovano 20 
chiii di eroina 

•Associazione criminosa di 
stampo mafioso, associata 
alla 'ndrangheta e finalizza
ta ai sequestri di persona e 
a] traffico di sostanze stupe
facenti e ai sequestri di per
sona su tutto il territorio na-
zionale»; così recita l'orni-

»»»»»»̂ .»»»»»»»»»««««««»»»»"»«««*" ne di cattura emesso stama
ne dalla procura della Repubblica di Bergamo contro quin
dici persone arrestate perché implicate nel rapimento dì 
una ragazza. Nel corso delle perquisizioni per accertare 
possibili legami con altri sospettati, i carabinieri a Milano 
hanno trovato Francesco Calabro, 31 anni, mentre saliva 
le scale della sua abitazione con al braccio una borsa 
contenente venti chili di eroina pura. 

LILIANA ROSI 

L'uomo era ricercato 
Alla periferia di Napoli 
agente uccide bandito 
mentre tentava di rapinarlo 
m NAPOLI. Un rapinatore, 
Giuseppe Reale di 31 anni, ri
cercato dalla polizia da due 
anni, è stato ucciso ieri matti
na da un agente della squadra 
mobile di Napoli nel corso di 
un tentativo di rapina. 

L'episodio è avvenuto lun
go la strada che collega un 
centro del Vesuviano, Volta, 
alla periferìa di Napoli, ieri 
mattina alle 7. L'agente C-Jei 
quale non sono state fomite le 
generalità) era appena uscito 
di casa quando è stato blocca
to da un'autovetture con due 
persone a bordo. 

I due rapinatori erano ar
mati di un fucile e di una pisto
la a tamburo. E stato proprio 
quest'ultimo bandito ad avvi
cinarsi all'autovettura dell'a
gente e a sparare un colpo 
che si è conficcato nella por» 
nera. 

Solo dopo questo colpo an
dato a vuoto I agente avrebbe 
estratto la propria pistola ed 

avrebbe esploso cinque colpi, 
in rapida successione, che 
hanno ucciso Giuseppe Reale. 
residente a Napoli, nel rione 
Traiano, dalla parte opposta a 
quella dove è stata tentata la 
rapina. 

Sul luogo della sparatoria 
sono arrivate alcune volanti e 
Il magistrato di turno che ha 
trovato il bandito a terra con 
ancora una pistola a tamburo 
calibro 42 in mano. 

Giuseppe Reale era stato 
denunciato nell'86 per asso
ciazione per delinquere fina
lizzata allo spaccio degli stu
pefacenti e per lotto clande
stino. Alia luce dei suoi prece
denti appare strano che l'uo
mo sìa andato a compiere una 
«semplice» rapina ad un auto
mobilista. Per questo motivo 
sono ancora in corso indagini 
sia per accertare i reali mo
venti dell'episodio avvenuto 
ieri mattina, sìa per identifi* 
care il complice di Reale che 
è riuscito a fuggire, 

l 'Uni tà 
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